
 

LA SCUOLA DELLA 
VITA 

Le  sue  poesie  hanno 

riempito i nostri cuori e ci 

hanno riportato agli inizi del 

‘900, facendoci sentire sulla 

pelle la povertà vissuta nei 

Sassi e le difficoltà della vita 

quando il cibo scarseggiava. 

Il signor Tralli, ex autista del-

la nostra scuola, ci ha omag-

giato delle sue arti: la poesia 

e la pittura, commuovendoci 

per la sua emotività, umiltà, 

disponibilità e per la bellezza 

di ciò che crea.  

Egli si definisce analfabe-

ta: ha preso il diploma delle  

scuole medie a 40 anni e 

afferma che ‘’l’esperienza è 

verità’’.  Alla  domanda: 

“Cos’è il tempo per lei og-

gi?’’. Il signor Tralli ha rispo-

sto:  “Il  tempo  è  la  vita, 

l’esperienza’’.  Perdersi  nei 

ricordi, nei racconti e nella 

vergogna di un uomo che si è 

messo a nudo delle sue pas-

sioni e delle sue memorie, è 

stata un’esperienza da porta-

re dentro. La VB SSS, a que-

sto  proposito,  ringrazia  la 

professoressa  Rosaria  Sca-

raia, per i saperi che ci porta 

in aula e il signor Tralli per la 

condivisione dei suoi vissuti 

che ci insegna: ‘’Vivere è una 

virtualità ineguagliabile’’. 

 

Emanuele Surdo 

                                                                        

COME CI SI 

PREPARA ALLA 

MATERNITÀ  

Analizzando la questione 

relativa al parto e interpre-

tandola secondo le conside-

razioni contenute nel libro “Il 

primo sguardo - prime ore di 

vita, cure prossimali e affet-

tività” di Gabriella Falcicchio, 

ricercatrice  in  pedagogia 

generale dell’Università degli 

studi di Bari, sono da ritener-

si molto importanti la fisiolo-

gia e la naturalezza dei movi-

menti, nonché la respirazio-

ne e la tranquillità della don-

na e del setting dove si tro-

va. L’autrice ci ha onorato 

della sua presenza in un in-

contro informale con le clas-

si V B e V C servizi socio-

sanitari per un ampliamento 

del  programma  didattico; 

organizzatrice  la  professo-

ressa  Rosaria Scaraia. 

Dopo aver fatto riferimento 

alle varie epoche storiche, 

dalla donna che dimorava 

nelle caverne, al parto che 

avveniva in casa fino alla sua 

ospedalizzazione,  la  Falcic-

chio ha tracciato antropolo-

gicamente,  socialmente  e 

culturalmente il profilo del 

parto e della maternità, cam-

biando in un certo senso il 

nostro modo di pensare e di 

vedere  questo  argomento, 

molto  delicato.  Un  tema 

molto sentito da uomo e 

donna indistintamente, ma 

che spesso è considerato un 

"taboo",  che  condiziona 

l’individuo e la sua futura 

genitorialità.  

  

 Chiara Frigiola 

L’ACCOGLIENZA … 

FA NOTIZIA! 

Da tempo sappiamo che 

la nostra scuola accoglie ra-

gazzi disabili con l’aiuto delle 

assistenti e delle insegnanti 

di sostegno che organizzano 

percorsi inclusivi che mirano 

al raggiungimento di un livel-

lo di autonomia tale da esse-

re parzialmente indipendenti 

in società.  

Sensibilizzare al tema 

delle disabilità, dopo le due 

giornate internazionali ad 

essa dedicate (21 marzo sin-

drome di Down, 2 aprile au-

tismo), risulta necessario per 

capirne l’importanza e i dati 

culturali. Oggigiorno la cura 

delle categorie “fragili’’ è 

“scaricata’’ solo ed esclusiva-

mente sulle spalle dei pro-

fessionisti socio-sanitari, ma 

il primo vero impegno do-

vrebbe partire da ciascuno di 

noi, per superare le nostre 

barriere mentali sulla diversi-

tà e per imparare ad acco-

gliere le abilità altre.  

 Chiara Frigiola 

                                                                        

Prof.ssa R. Scaraia  e  il signor Tralli 
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FACILE INIZIARE,  

DIFFICILE SMETTERE 

 

Nella mia, così come nelle 

altre scuole, vige il divieto 

assoluto di fumare; purtrop-

po, però, sono ancora molti 

gli studenti che, ignari dei 

danni che il fumo provoca, 

continuano a fumare.  

Secondo alcune indagini ef-

fettuate dall'Istituto Naziona-

le della Sanità per un adulto 

che smette di fumare c'è un 

ragazzo che inizia, eppure le 

sigarette ogni anno mietono 

vittime; il tumore ai polmoni 

e le patologie alle vie respira-

torie provocate dal fumo 

sono una delle principali cau-

se di morte. Non solo i con-

sumatori di questi prodotti 

danneggiano loro stessi, ma 

anche chi respira in modo 

passivo il loro fumo. Il 10% 

dei decessi causati dalla siga-

retta, in Italia, è causato dal 

fumo passivo. 

Gli adolescenti si trovano 

sospesi in un mondo che fa 

loro abbandonare l’età infan-

tile per approdare gradual-

mente a quella adulta;  il 

percorso è lungo e difficile e 

spesso i giovani cercano delle 

scorciatoie, come quella di 

fumare, per sentirsi grandi. 

Essi, infatti,  ritengono che il 

fumo sia il modo più facile 

per potersi affermare nella 

società in qualità di adulti.  

Gli adolescenti che non fu-

mano hanno un approccio 

più positivo alla scuola ri-

spetto a coloro che fumano 

che invece hanno risultati 

peggiori. In sostanza i giovani 

non fumatori vivono meglio 

la loro condizione di studenti 

da cui traggono soddisfazio-

ne, oltre ad avere un rappor-

to con la famiglia positivo e 

sereno che offre loro la pos-

sibilità di confrontarsi e riu-

scire a seguire le regole date 

loro dagli adulti. Ciò non li 

rende dipendenti in senso 

negativo, ma piuttosto capa-

ci di poter fare determinate 

esperienze nell’età giusta; 

infatti, i giovani, che assumo-

no anticipatamente il ruolo 

da adulto, lo pagano poi a 

lungo termine, in quanto 

costituirà un limite a realizza-

zioni migliori e più fruttuose. 

I giovani tendono a rafforza-

re la propria identità, sce-

gliendo amici e compagni 

simili a se stessi. Di conse-

guenza, i gruppi si costitui-

scono e tendono a differen-

ziarsi sempre più in base a 

questa caratteristica e cre-

scendo i fumatori hanno un 

numero sempre più alto di 

amici fumatori. Il fumare, 

inoltre, sembra facilitare 

l’inserimento nel gruppo al 

punto che, i ragazzi che non 

fumano, si sentono più facil-

mente tagliati fuori dalle 

attività svolte dai ragazzi 

della loro età, temono di non 

riuscire a farsi degli amici e si 

sentono socialmente più 

incerti. 

Il fumo è un modo per fare 

cose da grandi e non più da 

bambini e in questo senso 

viene inteso come un rito di 

legame, come modalità ritua-

lizzata di entrare in relazione 

con il gruppo, di unire i par-

tecipanti e di accomunarli. In 

conclusione, è chiaro come i 

giovani nel periodo 

dell’adolescenza cerchino in 

ogni modo di mettere in atto 

comportamenti  che permet-

tono loro di affermare la 

propria identità e di costruire 

una rete di relazioni sociali e 

affettive. Ci sono giovani che 

riescono a raggiungere tali 

obiettivi senza mettere in 

pericolo la propria vita, men-

tre altri scelgono di assumere 

comportamenti a rischio. È 

per questo motivo che sono 

fondamentali le attività di 

promozione della salute e 

della prevenzione, messe in 

atto nelle scuole e nelle fami-

glie attraverso il dialogo, il 

confronto, l’esempio e la 

condivisione. 

 

 Emanuele Surdo 
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I RAGAZZI 

“RESPIRANO        

CULTURA” 

Il 6 Giugno scorso  il pro-

fessore Luciano Mazzetti, 

presidente dell’Opera Nazio-

nale Montessori e del centro 

Internazionale Montessori, 

ha incontrato i giovani stu-

denti dell’I.I.S. “I. Morra” di 

Matera, settore dei servizi 

alla persona, futuri tecnici 

socio sanitari. Quei ragazzi, 

che non stanno nei banchi 

più di una lunghissima ora, 

sono rapiti e affascinati dalla 

semplicità e dallo spessore 

umano e culturale di un uo-

mo che gli parla dei suoni, 

dei rumori, delle orme, dei 

segni, delle vite sopite e di-

menticate dentro ognuno di 

noi. E tocca la filosofia, 

l’antropologia, la fisica, la 

chimica, la psicologia, le neu-

roscienze con un linguaggio 

sorprendentemente chiaro, 

luminoso, accessibile. I ragaz-

zi “respirano cultura”, sman-

tellando teorie e idee intorno 

all’uomo e alla scienza 

dell’educazione. 

 Due modelli: Montessori e 

Montalcini; due donne vive 

per il loro essere libere e 

curiose.  Sfatando quel falso 

mito, a cui io e miei ragazzi 

abbiamo creduto: Maria 

Montessori, sulle mille lire, 

perché primo medico donna, 

certamente tra le prime, non 

la prima. 

Mazzetti, con tutta la sua 

pregnante fisicità, nonostan-

te gli anni, viene a dirci che 

ogni uomo è un educatore. 

L’uomo educato non è colui 

che rispetta leggi, ma è 

l’uomo che rispetta gli altri, 

rispettando se stesso. Senza 

“svendere” la propria vita 

come fosse molto diffuso la 

“cultura” del non rispetto 

verso se  stessi. 

E tra i nostri alunni arriva 

Platone che, per voce del 

professore,  ci ricorda “stare 

bene con me stesso per stare 

bene con gli dei”.  

Tocca le paure e le emozioni 

che attraversano i giovani; si 

sofferma sulla ansia e la pre-

occupazione degli esami di 

stato vicinissimi, passando 

per le mitiche cartucciere di 

un tempo, ai sofisticati stru-

menti tecnologici. Invita a 

rileggere in ogni tempo e in 

ogni età e ciclicamente la 

favola “Il piccolo principe” di 

Antoine De Saint- Exupery, 

per interessarsi agli uomini. 

 Non si vede che con il cuore.  

 Contro la barbarie,  sia essa 

insidiosa e d’apparenza bo-

naria come la pecora, dise-

gniamo le museruole; ma 

dimentichiamo le corregge di 

cuoio che le fissano. 

 Tutte le rose sono in perico-

lo.  

 E magistralmente, ci accom-

pagna nella cura delle rela-

zioni, degli obiettivi della 

scuola del percorso che va 

dall’ Aiutami a fare da me al 

traguardo dell’Aiutami a 

pensare da solo.  

Mazzetti, “la biblioteca che 

cammina”, partecipa a con-

gressi internazionali e semi-

nari organizzati, anticipa la 

sua prossima tappa, Parigi, 

per parlare di una nuova 

frontiera del metodo mon-

tessoriano per i ricordi dei 

malati di Alzheimer… un 

“vagabondo” sulle tracce 

dell’educazione, parafrasan-

do il titolo di un suo libro, 

che al “Morra” cambia il no-

me all’indirizzo e dice ai no-

stri ragazzi: “siete gli esperti 

di umanità”. In fondo, que-

sto fanno i tecnici socio sani-

tari, una emozione indicibile. 

E gli occhi, gli sguardi, dei 

giovani accesi, vivi, risvegliati 

…i nostri giovani, in ascolto 

silenzioso, in venerazione. 

 Il miracolo di essere uomini, 

di non sentirsi una isola, ma 

riconosciuti come pezzo di 

un Continente, una parte del 

Tutto e una grande persona-

lità che parla ai giovani con 

l’umiltà e il rispetto che si 

deve ai futuri cittadini del 

mondo. 

Io mi sono commossa, nelle 

sue pause; l’importanza della 

punteggiatura per rendere 

uno scritto letto ad alta voce, 

palpitante a colui che lo leg-

ge. 

Il rumoroso applauso, le pa-

role, per dirgli: grazie! 

  

 Rosaria Scaraia 
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Un serio interesse per le 
tematiche ecologiche e am-
bientali mi ha portato ad 
analizzare i fattori che dan-
neggiano la salute e 
l’ambiente. Come padre, 
docente e privato cittadino 
mi sembra doveroso infor-
mare, seguendo la mia co-
scienza e le mie conoscenze, 
e sensibilizzare gli animi nel-
la consapevolezza che è diffi-
cile vedere cose non visibili 
come l’inquinamento. Osser-
vando un inspiegabile au-
mento dei casi di neoplasie e 
altre importanti patologie 
tra amici e parenti, tra le 
possibili cause “non visibili” 
la mia mente si è soffermata 
su: 

l’incidente del 1986 al reat-
tore della centrale nucleare 
di Chernobyl, Ucraina (ex 
U n i o n e  S o v i e t i c a ) 

la guerra del Bosnia ed Erze-
govina, svoltasi tra il 1992 e 
il 1995, e la guerra del Koso-
vo svoltasi tra il 1996 ed il 
1999, dove, per la prima 
volta in Europa, si sono uti-
lizzate le bombe a uranio 
impoverito (in precedenza 
utilizzate durante la guerra 
del Golfo in Iraq nel 1990) 

Questi tragici eventi sono 
accomunati dal fatto che gli 
elementi inquinanti sono 
giunti nel nostro territorio 
spinti dalle correnti di aria e 
vi sono precipitati con le 
piogge: acqua e aria non 
h a n n o  c o n f i n e . 

L’incidente di Chernobyl 
aveva provocato una nube 
radioattiva estesasi, con le 
p i o g g e ,  s u l l ’ E u r o p a . 
L’elevato livello di radioatti-
vità ha subito allarmato la 
popolazione, anche perché 
facilmente misurabile. Infat-
ti, a distanza di decenni, nel 
2014, i cinghiali del Piemon-
te rivelano tassi di radioatti-
vità abnormi, in particolare il 
cesio 137 che indentifica 
l’incidente Chernobyl. A que-
sto punto nasce spontanea 
la domanda: e i nostri cin-

ghiali come sono messi, visto 
che le distanze in linea d’aria 
sono uguali (1600-1700 km)? 
Qualcuno sta controllando 
anche da noi? 

A differenza dei radionuclidi, 
le polluzioni atmosferiche 
(polveri sottili e nanoparti-
celle) prodotte dalle bombe 
all’uranio impoverito non 
sono radioattive e sono così 
piccole da essere difficilmen-
te misurabili. L’uranio impo-
verito viene classificato 
all’inizio del ciclo produttivo 
come “scorie nucleari”, 
quando è trasformato in un 
proiettile diventa un arma-
m e n t o  c o n v e n z i o n a l e 
(un’idea per risolvere il pro-
blema il sito unico delle sco-
rie radioattive? due piccioni 
c o n  u n a  f a v a ? ) . 

È stata la lettura di un artico-

lo della Gazzetta del Mezzo-
giorno “Tumori nei reduci, 
scagionato l’uranio” del 
27/2/06, che mi ha suscitato 
qualche perplessità. Secondo 
la bozza di relazione della 
Commissione Parlamentare 
d’ inchiesta  (seduta del 
18/5/2005): “non sono e-
mersi elementi che consenta-
no di affermare che le pato-
logie in questione siano da 
attribuire agli effetti derivan-
ti dall’esposizione alle radia-
zioni o alla contaminazione 
dovuta al munizionamento 
all’uranio impoverito……. A 
sostegno di questa tesi an-
che il fatto che, a tutt’oggi, 
non sarebbero state riscon-

trate tracce di uranio impo-
verito nei campioni istologici 
di militari italiani che hanno 
sviluppato tumori”. Di con-
tro, l’intervento della dott.ssa 

A. Gatti (responsabile del 
Laboratorio dei Biomateriali 
Università di Modena e Reg-
gio Emilia) è basato sulla 
visione ed interpretazione 
d e l l e  i m m a g i n i  d i  u n 
“microscopio elettronico di 
tipo ambientale”, che riesce 
a vedere all’interno dei tes-
suti patologici e a misurare 
particelle delle dimensioni 
10 nanometri (ovvero 0.01 
micron). Dallo studio dei vari 
tessuti biologici la dott.ssa 
Gatti fa osservare ”corpi 
estranei molto bianchi, sem-
pre rotondeggianti, posizio-
nati nelle cellule malate. Ha 
dell’incredibile trovare una 
particella di ferro dentro il 

nucleo di una cellula del fe-
gato… Un gruppo di tossico-
logi Belgi ha dimostrato che 
facendo inspirare nanoparti-
celle di 0.1 micron (100 nm) 
queste superando la barriera 
polmonare, entrano nel san-
gue, attraverso le gonadi, 
possono entrare nello sper-
ma. Quindi il concetto è che 
le particelle possono passare 
tranquillamente la barriera 
polmonare, ma possono pas-
sare anche quella intestinale 
…. Non c’è nessuna barriera 
per queste nano particelle”. 

http://www.repubblica.it 20 
maggio 2016: “Sentenza 
storica per la questione 
dell'uranio impoverito. Il 

ministero della Difesa è stato 
condannato in secondo gra-
do dalla Corte d'Appello di 
Roma per "condotta omissi-
va" per non aver protetto 
adeguatamente un militare, 
in missione in Bosnia nel 
1998 e, morto a 23 anni nel 
1999 di leucemia linfoblasti-
ca acuta, dopo essere rima-
sto esposto a munizioni all'u-
r a n i o  i m p o v e r i t o . ” 

A questo punto le domande 
sono molte: 

Dove sono finite le nanopar-
ticelle  derivanti  dai 500'000 
proiettili DU (Depleted Ura-
nium) sparati in  Kosovo? 
Queste nanoparticelle sono 
state inalate o ingerite solo 
dai militari e dalle popolazio-
ni del Kosovo? Visto che per 
le loro dimensioni, inferiori a 
0.01 micron, “galleggiano” in  

aria, è lecito chiedersi se 
l’azione del vento possa a-
verle portate in Puglia (a 
solo a 300 km dal Kosovo), e 
in Basilicata? Sono entrate 
nella catena alimentare? Gli 
altri fattori presenti nel no-
stro territorio (inquinamento 
da traffico urbano e da onde 
elettromagnetiche, amianto, 
i poli siderurgici, petrolchi-
mici e petroliferi .. etc.) pos-
sono spiegare il rapido au-
mento dei casi di neoplasie 
n e g l i  u l t i m i  2 0  a n n i ? 

Vi chiederete perché scrivo? 
Non per protagonismo, non 
per denaro, ma per amore 
della salute pubbl ica e 
dell’ambiente e per sollecita-
re un’indagine epidemiologi-
ca seria che prenda in consi-
derazione tutte le possibili 
cause. Se acqua e aria non 
hanno confine, è auspicabile 
una totale condivisione delle 
politiche ambientali senza 
divisione fra partiti, fra re-
gioni e fra stati… utopia? 

 

 Paolo Pignatelli 
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IL GIORNALE: LA 

VOCE DEI RAGAZZI 

 
L’idea  di  realizzare  un 

giornalino scolastico rappre-

senta un arricchimento cul-

turale per gli alunni ed è un 

modo  per  favorire  una     

partecipazione responsabile 

alla vita della scuola. Il gior-

nale nasce dalla voglia di 

questi ragazzi di voler comu-

nicare e di far conoscere agli 

altri, anche fuori dalle mura 

scolastiche,  le  esperienze 

educative - didattiche, vissu-

te  e  condivise,  durante 

l’anno scolastico. E’ anche 

un modo per dare voce a chi 

tutti i giorni fa scuola e ne è 

protagonista, pur lavorando 

in silenzio e con grande im-

pegno. Penso che sia una 

bellissima idea e soprattutto 

utile per imparare a comuni-

care con le idee e le opinioni 

e per far sentire la voce dei 

ragazzi. 

 

 Giuseppe Gargano  

Responsabile sede associata 
IPSIA “L. da Vinci”  

                                                                        

FEMMINISMO E 
FEMMINICIDIO: LA 

‘’FIDANZATA 
PSICOPATICA’’ 

 
Femminismo e femminici-

dio: due termini forti ironiz-

zati nel libro della star di Fa-

cebook  Selene  Maggistro, 

intitolato  ‘’Fidanzata 

Psicopatica’’. La biondissima 

del web, con due figlie e un 

fidanzato “nuovo di zecca’’, 

ultimamente ha superato un 

tumore al cervello, ma conti-

nua a combattere per sé e 

per le sue circa 80.000 fans 

alla ricerca del modo giusto 

per  essere  delle  vere 

‘’fidanzate psicopatiche’’ con 

tecniche molto originali: la-

me, coltelli, funi, bavagli e 

molto altro per torturare gli 

ex, i fidanzati, le suocere, le 

ex e le amiche. 

Per una vera fidanzata psico-

patica, le nemiche sono tutte 

le altre donne comprese le 

cugine e la mamma. 

‘’Fidanzata Psicopatica’’ iro-

nizza la vita di coppia nel 

terzo  millennio:  altro  che 

femminismo,  questa  è 

‘’pazzia’’, pura e semplice! 

La frequenza del femminici-

dio oggi ci porta ad aver pau-

ra dell’uomo, ma Selene ci 

riscatta col sorriso, facendoci 

capire che siamo forti e pos-

siamo farcela da sole fino ad 

essere  addirittura  noi  le 

“carnefici’’, le rapitrici e pos-

siamo prendere la situazione 

in mano se lo vogliamo con 

un tocco di gelosia e… di 

FOLLIA! 

 Chiara Frigiola 

                                                                        

HO SCESO,         

DANDOTI IL        

BRACCIO, ALMENO 

UN MILIONE DI   

VOLTE 
 

Mi hanno particolarmen-

te colpito i versi della poesia 

“Ho sceso, dandoti il braccio, 

almeno un milione di volte”, 

scritta dal poeta Eugenio 

Montale, nato a Genova il 12 

ottobre 1896.  Questa lirica 

molto intensa fa parte della 

raccolta “Satura”, che racco-

glie poesie scritte tra il 1962 

e il 1970, e più precisamente 

d e l l a  s e z i o n e 

“Xenia” (nell’antica Roma 

Xenia erano i doni che si 

facevano all’ospite) relativa 

ai componimenti dedicati al 

ricordo della moglie, Drusilla 

Tanzi affettuosamente so-

prannominata Mosca, dece-

duta nel 1963. Il poeta si 

rivolge, in un muto dialogo, 

direttamente alla donna che 

non c’è più e le confessa che 

la sua assenza lo ha privato 

delle consuetudini e del mu-

tuo scambio di aiuto che 

caratterizzava la loro vita di 

coppia. Dolorosamente sot-

tolinea il suo sconforto per la 

sensazione di vuoto e il suo 

sgomento nel continuare la 

propria vita senza di lei. 

  

 Donatello Chiarolla 

                                                                        

 

Ho sceso, dandoti il braccio, 
almeno un milione di scale 

e ora che non ci sei è il vuoto ad 
ogni gradino. 

Anche così è stato breve il no-
stro lungo viaggio. 

Il mio dura tuttora, né più mi 
occorrono 

le coincidenze, le prenotazioni, 

le trappole, gli scorni di chi cre-
de 

che la realtà sia quella che si 
vede. 

Ho sceso milioni di scale dandoti 
il braccio 

non già perché 
con quattr’occhi forse si vede di 

più. 

Con te le ho scese perché sape-
vo che di noi due 

le sole vere pupille, sebbene 
tanto offuscate, 

erano le tue. 

 

 Eugenio Montale 
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